
Piano sosta, per ora è solo
una  tosatura  con  promesse
troppo vaghe

Ha  scomodato  la  parola
“coraggio”  l’assessore  alla
Mobilità del Comune di Bergamo,
Stefano  Zenoni,  nell’annunciare
le  modifiche  al  Piano  della
sosta.  E  in  effetti  ci  vuole
davvero  un  bel  coraggio  a

definire  “l’Area  C  di  Bergamo”  una  serie  di  misure  che
rappresentano nulla più che una tosatura degli automobilisti,
residenti o provenienti da fuori. Un pacchetto di aumenti
(compresa l’introduzione di una nuova gabella) a fronte del
quale non si garantisce alcunché se non vaghe promesse di
investimenti sulla “mobilità sostenibile”.
E  dire  che  proprio  su  queste  colonne,  partendo  dal
riconoscimento del valore dell’assessore, ci eravamo permessi
di sollecitare un intervento del Comune su una materia da
troppo  tempo  lasciata  nel  limbo  per  mere  preoccupazioni
elettorali.   “Stiamo  lavorando”  era  l’assicurazione  che
filtrava  da  Palazzo  Frizzoni.  Ci  si  aspettava  di  veder
spuntare qualcosa di importante, di veramente innovativo, di
realmente coraggioso (perché la materia è incandescente, le
corporazioni  degli  automobilisti  e  dei  commercianti  sono
temibili). E invece, cosa salta fuori? Un aumento del costo
dei parcheggi, una estensione del pagamento anche nei giorni
festivi, l’introduzione del pagamento anche per il parcheggio
dei residenti nelle strisce gialle.

Anche un bambino non particolarmente sveglio capisce che si
tratta  di  una  manovra  fiscale  (da  tassazione  indiretta)
mascherata  da  Piano  della  sosta.  Una  pesca  a  strascico
infiocchettata da parole e paragoni che ad una prima e banale
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analisi critica mostra la corda. E’ il modo stesso utilizzato
dall’assessore Zenoni e dal sindaco Giorgio Gori a legittimare
i dubbi. Già tirare in ballo Milano e l’Area C rappresenta una
pura  mistificazione.  Il  provvedimento  milanese  è  una
“congestion charge”, cioè un pedaggio che si fa pagare a chi
entra  in  una  determinata  area  quale  contropartita  per
l’inquinamento che provoca circolando. Non ha nulla a che
vedere con la sosta (a questa, semmai, si aggiunge). Nella
velina distribuita ai giornalisti (che se la sono bevuta senza
colpo ferire, ahinoi), si dice che i residenti a Milano hanno
diritto a 40 accessi gratis all’anno (oltre pagano 2 euro ad
ingresso). Non si dice, perché qui cascherebbe l’asino, che i
residenti non pagano la sosta nelle strisce gialle. Ergo, se
si muovono all’interno dell’Area C oppure se non utilizzano
l’auto per andare al lavoro oppure ancora se la utilizzano ma
al  di  fuori  degli  orari  di  pedaggio,  non  sono  tenuti  al
pagamento di alcunché. Assessore Zenoni, ci spiega dove sta la
similitudine con le misure che lei vorrebbe adottare?
Il  paragone  con  Milano  è  improvvido  per  almeno  un’altra
ragione. Come chiunque si sia recato almeno una volta nella
vita sotto la Madunina, raggiungere il centro con i mezzi
pubblici è un giochetto da ragazzi da qualsiasi zona si voglia
partire. Perché ci sono parcheggi di attestamento, linee di
metropolitana e di tram che consentono di spostarsi in tempi
rapidi senza dover necessariamente ricorrere al mezzo privato.
A Bergamo non c’è nulla di tutto ciò. Non c’è la metro, ma
nemmeno quei due-tre parcheggi di interscambio – che pure sono
stati realizzati – sono stati serviti da corsie preferenziali,
conditio  sine  qua  non  per  renderli  utili.  Aumentare  i
parcheggi di per sé non servirà a tenere lontane le auto dal
centro di Bergamo se non si offriranno reali ed efficienti
alternative.

Ed è qui la maggiore criticità del Piano presentato dal Comune
(senza dire che sono stati forniti paragoni con un pugno di
città  utili  solo  al  caso  proprio,  vere  eccezioni  in  un
panorama che offre situazione di segno diverso, con tariffe



dei parcheggi più basse  e nessun pagamento della sosta dei
residenti, Brescia docet). Da un lato, prendendo per buoni i
numeri forniti da Palazzo Frizzoni, si incasseranno 650 mila
euro (a fronte di un introito complessivo attuale di 3 milioni
di euro, quindi una stangata del 20 per cento), dall’altro si
parla di “accelerazione della mobilità sostenibile”, bike e
car sharing per intenderci. Un po’ poco e un po’ troppo vago,
come reinvestimento. Per la verità, c’è anche un vago accenno
al metrobus. Ottimo, se non fosse che il progetto è sul tavolo
del sindaco e dell’assessore da parecchi mesi ma da lì non
esce.  Forse,  tirarlo  fuori  in  concomitanza  con  l’annuncio
della tosatura sarebbe stato un segno manifesto della volontà
di non limitarsi ad agire sulla leva fiscale. E comunque, è
arrivato il tempo di mostrarlo e, soprattutto, di metterlo in
cantiere. Insieme, se ne esistono nei cassetti del Palazzo, ad
altri  progetti  che  incidano  sul  sistema  della  mobilità
cittadina.
Sosta e viabilità non sono due compartimenti stagni. Anzi,
l’uno è molto condizionato dall’altro. E se si interviene solo
su una gamba, il risultato è di ritrovarsi alle prese con
un’anatra zoppa. Si fa contento il cassiere, certo, si dà una
bella sistemata al bilancio così da gonfiare il petto dicendo
che non si aumentano le tasse (quelle dirette…). Ma non si
raggiunge di sicuro l’obiettivo di rendere, come si dice nelle
premesse, la città più vivibile.

 

Troppi  stranieri  delinquono,
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ecco  perché  sono
spregevolmente indignato

Anche ieri c’è stato un episodio
di  criminalità:  stavolta  un
violento scippo ai danni di una
ragazza. Ancora una volta, sia
pure  con  tutte  le  cautele
dettate dalle precise direttive
in  materia,  i  mezzi  di
comunicazione, alla fine, hanno

dovuto aggiungere che il delinquente era uno straniero. E io
dico basta: non basta agli stranieri, intendiamoci. Basta con
questa commedia: con questa conventio ad celandum, in cui
tutti fanno finta di nulla, perché il primo che dice che il re
gira nudo per strada diventa il bersaglio per ogni tipo di
reprimenda. Il re è nudo: qui non c’è giorno in cui non salti
fuori che uno straniero, un clandestino, un richiedente asilo,
un immigrato, chiamatelo un po’ come vi pare, che tanto avete
capito tutti benissimo a cosa mi riferisco, ha commesso un
reato. Di solito, si tratta di robetta, furti, scippi, piccole
rapine,  violenze  private:  il  monopolio  dei  delitti  più
importanti  ce  l’abbiamo  ancora  noi  italiani.  E  sono
soddisfazioni  anche  quelle!  Ma  nelle  marachelle  da
taccheggiatori, sui treni o sugli autobus, in quelle piccole
violenzine  quotidiane  che,  alla  fine,  ti  lasciano  la
sensazione di vivere in un far west privo di sceriffi, il
monopolio è del tutto straniero: poco cambia se si tratti di
romeni o di rom, di marocchini o di ghanesi, sono stranieri. E
hai voglia di far finta di niente, quando ce n’è uno al
giorno, di questi edificanti episodi.

Eppure, tutti fischiettano con aria indifferente, tanto pesa è
la cappa di piombo che aleggia sulle nostre teste: è talmente
densa questa opprimente dittatura mediatica e politica, da
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impedirci perfino di accettare quello che ci dicono i nostri
occhi  e  la  nostra  mente  Ed  è  la  solita  storia  che  vado
lamentando da anni: è la teoria che ammazza la realtà, quando
la realtà smentisce la teoria clamorosamente. E, siccome la
teoria dice che gli immigrati sono risorse, che sono quasi
tutti buoni tranne uno o due che sono solo birichini e che
vengono da una tradizione simpaticamente ladrona, noi dobbiamo
fare finta che le ragazze si scippino da sole, che la violenza
la facciano solo gli zii-orchi tra le mura domestiche, che i
frontali  ubriachi  li  abbiano  nel  palmarès  soltanto  i
bergamaschi. Ma possibile che la gente abbia così paura del
giudizio di questi arcicensori, autonominatisi custodi delle
nostre coscienze? Bastano quattro comandina a costringerci a
tapparci occhi, bocca ed orecchie, come le proverbiali tre
scimmiette? Basta aprire i giornali: basta seguire le notizie
online, ascoltare i telegiornali locali. Lo schema si ripete,
ossessivamente: qualche straniero, stufo di bighellonare senza
fare un tubo da mane a sera, spinto dalla noia e dalla vigoria
dei trent’anni, si cerca qualche svago. E palpa un sedere di
qua, violenta una ragazza di là, molesta una signora di su,
allunga una mano di giù.

Voi cosa fareste, se foste qui da soli, senza niente da fare
fino a sera, se aveste trent’anni e nessuna bergamasca vi si
filasse di striscio? Oggiù, anche la carne richiama la sua
parte!  E  queste  sono  imprese  da  disperati,  non  da  veri
delinquenti:  i  veri  delinquenti  sono  quelli  beccati  tre,
quattro, cinque volte a spacciare, a rubare, a ricettare, che
rimangono qui, protetti da leggi mal concepite ed applicate
anche peggio, tra il silenzio della stampa e l’approvazione di
quei politicanti che, su queste risorse, hanno costruito la
propria  fortuna,  tanto  politica  quanto,  qualche  volta,
economica. Così, dico basta: leopardianamente basta. Se tutti
quanti s’illudono, se la cantano e se la suonano e sono felici
e contenti di tenersi in casa questi problemi, io, perlomeno,
non farò parte del coro: io dico che questa teppaglia che
commette ogni sorta di reato, tutti i giorni dell’anno, senza



soluzione di continuità, a me fa schifo. E che non ce la
voglio, a casa mia. E che chi sgarra, deve sloggiare: punto.

So benissimo che non cambierà niente, che non mi si filerà
nessuno, che le sciurette della Bergamo bene scuoteranno il
capino  impermanentato  pensando:  il  solito  Cimmino,  che
individuo spregevole! Verissimo: sono un individuo spregevole.
Però, non ho mai rubato cinque lire, mai palpato un sedere non
consenziente, mai violato l’altrui proprietà: e questo mi dà
il diritto di essere spregevolmente indignato. E una certa
praticaccia in opera d’inchiostro mi dà la possibilità di
scriverlo, che sono indignato e che voi tutti, ciechi, sordi e
muti, avete semplicemente paura. Paura di non rientrare nel
canone che qualcuno ha stabilito per voi: a prescindere dal
vero. Dal maledetto vero. Così, dico basta: non per arginare
il fenomeno, che non è arginabile, ma per non sentirmi anch’io
colpevole del disastro, per un sussulto di dignità. E, quando
domani,  leggerete  dell’ennesimo  reato  commesso  da  uno
straniero,  pensate  a  me,  che  rido  di  voi.

 

Stella e Pagnoncelli parlano
del fenomeno migratorio
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Gian Antonio Stella

Il complesso tema dell’immigrazione è ancora una volta al
centro dell’interesse di Bergamo Festival, nell’incontro in
calendario domani alle 18 al Centro Congressi Giovanni XXIII,
Bergamo. Gian Antonio Stella, inviato ed editorialista del
“Corriere della Sera” in dialogo con Nando Pagnoncelli parlerà
di  “Invasioni  barbariche.  Isterie  collettive  e  dimensioni
reali del fenomeno migratorio”. Lo scrittore, da tempo si
occupa  di  dare  una  lettura  il  più  possibile  razionale  e
oggettiva del fenomeno migratorio; esso tocca la memoria corta
del popolo italiano che non più di un secolo fa si è riversato
con numeri impressionanti in altre aree del mondo. Non bisogna
dimenticare che «siamo tutti emigranti» afferma Stella e che è
necessario  raccontare  bene  la  storia  e  correttamente  la
cronaca per sottrarsi ai fantasmi dell’inquietudine e alla
tentazione del razzismo. Ingresso gatuito previa iscrizione on
line sul sito: www.bergamofestival.it.

Bergamo  celebra  il
casoncello.  Venerdì  convegno
e street food in Città Alta
“De  Casoncello.  Storie  di  Bergamo  e  di  Casoncelli”  è
l’appuntamento gastronomico interamente dedicato alla celebre
pasta ripiena. L’evento è in programma a Bergamo il prossimo
13 maggio. Una data non casuale. Come riferito dal nostro
collaboratore Leonardo Bloch su Affari di Gola del maggio
2015, c’è un preciso riferimento storico che attesterebbe la
paternità bergamasca del casoncello. Uno di questi riporta,
appunto, la data del 13 maggio 1386, giorno in cui, secondo
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quanto scritto dal notaio Castello Castelli, in Città Alta si
tenne  una  gran  festa,  allietata  da  musiche  e  danze,  cui
presero parte più di 2.000 abitanti, ovvero almeno un quarto
della rada popolazione urbana di quel periodo. Il cronista
dell’epoca riporta puntigliosamente che nell’occasione furono
offerte agli astanti più di cento torte, termine che allora
designava  un  timballo  salato,  e  trecento  taglieri  di
artibotuli,  altrimenti  detti  casoncelli.

Oltre sei secoli sono trascorsi
da quell’evento, e oggi Bergamo
si  appresta  a  celebrare  il
“compleanno” del casoncello, in
Città  Alta,  grazie
all’iniziativa  promossa  dalla
Camera di Commercio e dal Comune
di  Bergamo.  Iniziativa  che
coinvolgerà il pubblico in due
momenti  distinti.  Si  parte  al
mattino  con  un  convegno  sulla
storia del casoncello che, dalle

10,  all’ex  Borsa  Merci,  riunirà  esperti  di  gastronomia,
storici della cucina e della storia bergamasca, chef stellati,
esperti di marketing e attori che analizzeranno sotto tutti
gli aspetti questo prezioso scrigno ripieno che da oltre 630
anni  è  il  “cibo  della  festa  e  della  condivisione.  Tra  i
relatori  Massimo  Montanari,  Paolo  Massobrio,  Alessandro
Parenti, Giulio Orazio Bravi, Roberta Garibaldi, Silvia Tropea
Montagnosi, Umberto Bombana, Enrico Cerea e Maurizio Tabani.
Al termine, la degustazione di casoncelli preparati da Chicco
Cerea,  del  ristorante  Da  Vittorio.  In  serata,  invece,  il
secondo  appuntamento,  in  Città  Alta,  con  lo  “Street
Casoncello” che coinvolgerà la Comunità delle Botteghe. La
Corsarola,  in  particolare,  sarà  teatro  di  una  festa
enogastronomica e “apparecchiata” per celebrare il compleanno
 storico. Davanti ai ristoranti del Borgo antico, verranno
allestiti spazi dedicati alla degustazione del casoncello, in
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abbinata ai piatti della  tradizione bergamasca come polenta
con mais autoctoni, formaggi  DOP e Principi delle Orobie,
vino,  carni  di  bruna  alpina  originale.  E’  prevista  anche
l’esibizione  di  musici  in  costume.  Spazi  di  comunicazione
visiva firmeranno l’ intero percorso e saranno il contenitore
di  uno  story  telling:  totem  posti  alle  vie  d’accesso
(funicolare, Colle Aperto, piazza Vecchia, eventualmente Fara
e  San  Vigilio),  cartelli  sagomati  di  grandi  dimensioni
collocati lungo la via, stendardi appesi da casa a casa. I
cartelli  sagomati  saranno  l’occasione  per  dipanare  i
diversi  momenti  del  racconto  storico  medioevale:  ogni
elemento illustrerà un episodio dell’intera storia, che avrà
il suo epilogo in Piazza Vecchia.

Il programma del convegno sul casoncello

 

La nuova Ascom, «dedicata a
tutti  coloro  che  hanno  la
forza di fare impresa»
Così il presidente nazionale di Confcommercio Carlo Sangalli
all’inaugurazione della struttura. «Le imprese hanno bisogno
di ottimismo e hanno bisogno di un riferimento per guardare al
futuro con certezza»
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Responsabilità  sociale,
850mila  euro  a  disposizione
delle pmi
Dall’11 maggio al 30 giugno le domande di partecipazione al
bando che finanzia il 50% degli interventi in tema di sviluppo
locale  sostenibile,  green  economy  e  innovazione  sociale.
Supporto dello Sportello del Credito Fogalco

Dal castello ai grattacieli,
la  scalata  di  Christian  ai
fornelli
Cresciuto a Palazzo Fogaccia, a Clusone, ha aperto decine di
locali negli Stati Uniti e lavorato con chef famosi. Dopo 13
anni a New York ora vive a Chicago. Il ristorante che guida,
Rpm  Italian,  è  nei  top  50  di  Tripadvisor  su  oltre  7mila
insegne della città

Formaggi,  a  Cogne
l’affinatore  “stellato”  è
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bergamasco
Il carrello di Roberto Novali, 48 anni, di Leffe, in forze al
Petit Restaurant, è giudicato tra i migliori d’Italia. «La
selezione è interamente nazionale e non mancano le chicche
orobiche»

“Premio  Qualità  Italia”,
torna il concorso enologico
Organizzato dalla Scuola di Alta Formazione e Perfezionamento
Leonardo  di  Città  Sant’Angelo,  in  Abruzzo,  è  aperto  alle
cantine di tutte le regioni d’Italia

Brexit,  tra  aziende  e
immigrati lo scenario si fa
incerto

Si tratta di un momento storico l’elezione di un sindaco
musulmano in una grande e multiculturale metropoli europea.

Da venerdì Sadiq Khan è alla guida di Londra. In un momento in
cui si innalza un fervore anti immigrazione e slogan populisti
cavalcano  la  paura  destata  dagli  attentati  di  Parigi  e
Bruxelles,  si  tratta  di  una  bella  notizia.  Figlio  di  un
autista di autobus pakistano e di una sarta, cresciuto in una
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casa popolare nel sud di Londra con altri sette fratelli, non
poteva  essere  un  candidato  più  diverso  da  Zac  Goldsmith,
telegenico  e  con  un  sorriso  da  copertina,  figlio  di  un
multimiliardario ed ecologista, studente prima a Eton e poi a
Cambridge. Il nuovo sindaco di Londra, una città dove circa un
residente su otto è musulmano, avrà un bel da fare davanti a
sé. Quello che però tutti non sanno, è il fatto che i suoi
poteri non sono vasti quanto sembrano. Londra ha un sindaco
eletto dal residente solo dal 2000. Contrariamente alle città
italiane, o a quelle americane, i suoi poteri riguardano il
sistema dei trasporti, le forze dell’ordine e l’edilizia, ma
non nella loro totalità. E’ come se avesse nelle sue mani solo
cinque  bottoni  dell’intera  stanza.  Di  certo,  come  molti
londinesi, è un perfetto rappresentante di tante identità che
non  sarebbero  facilmente  coniugabili  in  altri  luoghi  nel
mondo. Parlando di sé, si definisce: londinese, europeo, di
fede islamica, di origine pakistana, un padre, un marito. E’
riuscito ad attrarre l’odio e le minacce delle frange più
tradizionaliste della comunità islamica quando, nel ruolo di
parlamentare, ha votato a favore delle nozze gay, e attrarre
il voto dell’ elettorato conservatore, che non si sentiva
rappresentato dalle visioni anti Europa di Goldsmith.

Non è il solo sindaco musulmano d’Europa. Ad accompagnarlo
c’è,  a  Rotterdam,  il  sindaco  di  origine  marocchina  Ahmed
Aboutaleb,  è  divenuto  uno  dei  politici  più  amati  nel  suo
Paese, ed è stato indicato da alcuni come un papabile primo
ministro  dell’Olanda  in  un  futuro  vicino.  L’Olanda,  non
dimentichiamoci, che ha manifestato negli ultimi anni accesi
sentimenti anti islam. Ma se da un lato Londra affida le
chiavi della città a un politico che rappresenta il successo
dell’integrazione,  il  resto  del  Paese  sembra  andare  nella
direzione opposta e si interroga  su come potrebbe apparire lo
scenario dell’immigrazione in caso si votasse per la Brexit.
Uno scenario che non piace alla City e alle grandi aziende, ma
che ha numeri e statistiche interessanti. Se l’Inghilterra
lasciasse l’Europa, chi già vi risiede non verrebbe cacciato



via. Ma per i nuovi arrivati la faccenda si complicherebbe. E
sa da un lato abbiamo chi cerca lavoro, dall’altra abbiamo le
aziende che negli ultimi decenni si sono abituate a impiegare
manodopera,  o  competenze  più  qualificate,  provenienti
dall’Europa. Due milioni e 200 mila lavoratori europei si
trovano, impiegati a tempo pieno nello UK. Di questi, quasi un
milione  sono  concentrati  nella  capitale,  mentre  oltre  2
milioni  di  immigrati  vengono  dal  resto  del  mondo,  Europa
esclusa.  Il  dieci  percento  di  questi  sono  impiagati
nell’industria manifatturiera, quasi 500 mila sono nel settore
turistico tra hotel, ristoranti e un numero simile è nella
finanza,  rappresentando  circa  il  7  percento  dell’intero
settore. Nessuno davvero sa che cosa accadrebbe in caso di
uscita  dall’Europa,  perché  nessun  paese  prima  d’ora  l’ha
fatto. Di certo l’Inghilterra continuerà ad avere bisogno di
immigrati, altrimenti chi servirà i clienti nei bar della
capitale, e lavorerà negli hotel? O dove si troveranno degli
ingegneri qualificati?

 

 


